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Editoriale 

È più fodle 
morire di droga 
dopo il carcere 
LUIGI CANCRINI 

A
lla (ine dell'anno I giornali hanno dato ampio 
risalto, come è giusto, al numero dei morti per 
droga del 1989: In aumento ancora una volta, 
come ormai da cinque anni, con un 15 percen-

^ ^ „ _ , lo circa In più rispetto all'anno precedente. Va
le la pena di studiare con una qualche attenzio

ne le cifre disaggregate, per trame indicazioni utili alla 
comprensione di un fenomeno che può essere arginato so
lo se si riesce a ragionarci un po' sopra. 

Un punto rilevante mi sembra, Innanzitutto, l'età dei 
tossicodipendenti deceduti. L'invecchiamento dei soggetti 
a rischio risulta evidente dal dato per cui il 32% dei morti 
dcll'89 aveva una età compresa fra 126 ed I 29 anni ed un 
altro 39% aveva addirittura una età superiore ai 30. Som
mando le due cifre e riflettendo sull'età d'inizio abituale 
delle tossicomanie (fra 118 e i 22 anni in una percentuale 
juperlore all'80% dei casi) se ne può concludere tranquilla
mente che muoiono i tossicodipendenti «cronici»: quelli 
che non hanno ricevuto un aiuto sufficiente dalle strutture 
terapeutiche e che si trovano nell'ultima fase della loro car
riera di deviami. Se il dato è reale, quella che dobbiamo 
aspettarci nei prossimi anni e una sostanziale stabilizzazio
ne del dato relativo alle morti. Anche se fosse vera l'impres
sione degli addetti ai lavori sulla diminuzione complessiva 
del fenomeno «nuove tossicomanie» Che si sarebbe deter
minalo in Italia nella seconda meta degli anni Ottanta, in
fatti, il serbatoio della cronicità ha continuato ad alimentar
si anche in questi anni con il contributo di quelli che aveva
no iniziato prima. 

Vale la pena di riflettere brevemente, a questo punto, 
anche sulle ricerche portate avanti nel nostro paese a pro
posito delle cause della morte. In una situazione caratteriz
zala dalla diminuzione progressiva dell'offerta di eroina, I 
campioni sequestrati nelle tasche dei tossicomani dimo
strano che la percentuale di eroina venduta al dettaglio è 
compresa, nella gran parte delle citta italiane, fra il 5 e il 
ISJfc sempre più rare sono a questo punto ovviamente le 
sindromi di astinenza e sempre più necessaria si dimostra, 
per morire, la combinazione della dose di eroina con quel
le di altri sedativi acquistati, più o meno facilmente, nelle 
farmacie e. soprattutto, di superalcolici. Proponendoci l'i
dea per cui il tossicomane che muore sulle strade delle no
stre città non è un ragazzino ingannato dallo spacciatore 
che vende roba tagliata male ma sempre di più un emargi
nato senza speranza che prende tutto quello che gli capita. 

C ome accade, appunto, In quella terza tenibile 
fase delle tossicomanie in cui neppure la droga 
riesce più a dare la forza di tirare avanti, quan
do il tossicomane è stanco e la gente e stanca 

^ _ _ _ dì lui e del problemi che la sua disperazione 
continua a proporre in modo sempre più mo

notono e faticoso. Quando anche gli operatori del servizi 
vengono percepiti come lontani ed inutili portatori di una 
speranza che lui non è in grado di condividere. Quando 
mula, insomma, il tipo di bisogno proposto da colui che sta 
male, da difficoltà psicologica a necessita di ordine sociale. 
da problema della persona a problema di chi non si sente 
più tale, evidenziando il limite più grave dei servizi di cui di
sponiamo oggi: la difficoltà di muoversi fuori delle loro sedi 
alla ricerca di quelli che non sono più in grado di raggiun
gerle. 

Aproposito delle discussioni in atto sulla legge e sulla 
opportunità di «punire-1 tossicomani, offriamo all'attenzio
ne della lervolino, di Vassalli e dei sostenitori della nuova 
crociata, una piccola sequenza di percentuali sui tossico
mani che hanno avuto rapporti con la giustizia penale e 
con il carcere e che appartengono a diverse categorie di 
evoluzione della tossicomania. Di quelli che migliorano o 
guariscono, infatti, ha avuto rapporti di questo tipo solo il 
ISTI.; di quelli che sono morti quest'anno il 39% è stato in 
carcere o ha subito un processo penale; di quelli che croni
cizzano correndo un alto rischio di morte nei prossimi anni 
il 43.7".. ha fatto lo stesso incontro, Ce n'e abbastanza, mi 
pare, per nutrire il dubbio di chi ritiene che le risposte pe
nali costituiscono un fattore di aggravamento per il decorso 
delle tossicomanie. Tenendo presente, fra l'altro, che un 
numero drammaticamente elevato di tossicomani muore 
in effetti di overdose proprio dentro al carcere rendendo 
chiara l'illusorietà del rifugio offerto dal carcere medesimo 
al traffico di droga. Il tutto ad onta, ovviamente, delle inten
zioni di chi sostiene la necessità di mutare registro con i tos
sicomani 

«Tornate domani» 
Per gli immigrati 
questure in tilt 

ANNA MORILLI 

Mi ROMA. File interminabili, 
un'intera notte passata all'ad
diaccio, malori per sentirsi di
re: «Ripassate*. Cosi è trascor
so il primo giorno utile per mi
gliaia di immigrati extracomu-
ntari. che soprattutto al Nord ' 
ruinno preso d'assalto le que
sture per ottenere il permesso 
d: soggiorno, dopo che il de
creto governativo sulla sanato
ria è stato pubblicato sulla 
Gozzetta ufficiale. Gli uffici di 
polizia, che non hanno rice
vuto la circolare esplicativa da 
parte del ministero dell'Inter
no, hanno cosi risposto in 
modo difforme e contradditto
rio. A Milano comunque han
no ritirato 400 domande. 

mentre a Roma, Bologna e 
Napoli ci si sta organizzando 
anche con i sindacati per go
vernare la situazione. A Tori
no dopo una nottata al gelo di 
1500 persone e'* stalo anche 
qualche momento di tensio
ne: un uomo è svenuto e una 
pensilina dell'autobus è anda
ta in frantumi. Intanto non di
minuiscono le polemiche sul 
decreto. Mentre la Francia ac
cusa l'Italia di eccessivo «lassi
smo», i repubblicani annun
ciano battaglia al momento 
della discussione in aula. Il vi
cepresidente del Consiglio di
fende la sua «creatura» invi
tando Cava a diramare la cir
colare esplicativa. 

La «polaroid» inviata per posta ad un collaboratore della Gazzetta del Sud 
Si attende la perizia tecnica. Mamma Casella: «Aspetto con trepidazione» 

«Ecco Cesare, è vivo» 
Fotografato con un giornale del 31 
«Ora siamo un po' più sereni», si è limitata a dire ie
ri la madre di Cesare Casella. A Pavia aveva appena 
saputo che finalmente era giunta una fotografia re
centissima di suo figlio Cesare, rapito due anni fa. 
La famiglia del giovane ha ribadito la richiesta del 
silenzio-stampa. I magistrati pavesi e calabresi sono 
comunque prudenti: «Solo la perizia ci potrà garan
tire che non si tratti di un fotomontaggio». 

MARCO BRANDO 

• • La famiglia di Cesare Ca
sella può tornare a sperare. 
Ieri mattina un giornalista di 
Bovalino (Reggio Calabria) 
ha ricevuto per posta un plico 
contenente una fotografia del 
giovane e tre lettere: una de
stinata al cronista, le altre due 
ai genitori del sequestrato. Tra 
queste ultime c'è un appello 
di Cesare, il quale chiede al 
padre e alla madre che venga ' 
pagato il riscatto. Su tutto il 
materiale compare la data del 
31 dicembre scorso, mentre il 
plico è stato imbucato a Bova
lino l'altro ieri La foto - una 
polaroid a colori piuttosto 
sfuocata - ritrae il ragazzo 
mentre regge una copia del 

ALDO VARANO 

Corriere dello Sport di cui si 
intrawede il titolo, riferito al
l'infortunio del giocatore Man
fredonia. Cauti i magistrati: 
•Stiamo verificando che non si 
tratti di un fotomontaggio». Da 
Pavia Angela Casella e suo 
marito Luigi hanno chiesto il 
silenzio-stampa. •Ora - ha 
detto "madre coraggio" - sia
mo un po' più sereni». La noti
zia del ricevimento del plico 
era stata resa nota poco pri
ma dal procuratore generale 
di Milano Adolfo Berta d'Ar
gentine, che ha tra l'altro 
smentito l'esistenza di attriti 
tra i magistrati pavesi e quelli 
calabresi nello svolgimento 
delle Indagini 

A PAGINA 7 La foto di Cesare Casella inviata alla «Gazzetta del Sud» 

Legge elettorale: 
Occhetto dice sì 
a un referendum 

Bomba H 
Klaus Fuclis 
nonfece 
la spia 

La bomba nucleare statunitense fu «tradita» da se stessa. 
Non fu il fisico Klaus Fuchs a passare ai sovietici i segreti di 
fabbricazione, soprattutto perché non li aveva. Fu la stessa 
bomba, con gli esperimenti fatti nel Pacifico, a consentire 
agli scienziati sovietici, sulla base delle scorie radioattive, a 
carpire la formula. È questa una delle conclusioni che si trae 
dai documenti finora segretissimi su uno dei capitoli più 
oscuri dilla storia di questo secolo, il primo nucleare. 

A PAGINA 4 

«Non C'era «Non vi era alcun piano per 
•in n l n i A rovesciare Ceausescu con 

• « un colpo di Stato». É quanto 
OlpiSta ha detto ieri il generale Vasi-

n Dnmsntsv. ' e lonel, capo di stato mag
li numdnid» g i o r e deH-ejercito romeno. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per smentire la tesi del 
^ ^ ™ " " ™ ^ ™ ^ ^ ™ ^ " ^ «complotto» precedente alla 
rivolta popolare e alla caduta del dittatore. Ione!, nel corso 
di una conferenza stampa, ha anche detto che i soldati non 
rientreranno nelle caserme «fino a quando l'ultimo dei terro
risti non sarà stato catturato». Smentita la cattura degli uomi-
nidelvecchioPolitburo. A PAGINA 3 

?,' 

La marea nera 
minaccia 
le coste 
del Marocco 

Nonostante I tentativi di por
vi nmedio, la marea nera nrt-
naccia ancora le coste atlan
tiche del Marocco. Il rischio 
maggiore è che le 70mlla 
tonnellate di greggio versate 
in mare dalla nave iraniana 
•Khark S», siano sospinte 

dalle correnti verso Est. La petroliera subì un'esplosione e 
un incendio il 19 dicembre scorso mentre navigava nelle ac
que prospicenti Casablanca con a bordo 280mila tonnellate 
di greggio. A PAGINA 4 

Panama, «Dateci 
Norieqa» 
La folla assedia 
la Nunziatura 

Circa diecimila persone 
hanno assediato ieri pome
riggio la Nunziatura aposto
lica di Panama dov'è rinta
nato da giorni Noriega. La 
folla ha cercato di superare 
gli sbarramenti posti dalle 
truppe statunitensi. Davanti 

alla sede diplomatica vaticana, gli oratori hanno chiesto per 
l'ex dittatore una Pine simile a quella meritata in Romania da 
Ceausescu e da sua moglie. Nonostante le premesse, fino a 
tarda notte Noriega non è stato consegnato alle autoriti pa
namensi A PAGINA 4 

Nuovi scioperi dei bancari. La trattativa si inasprisce. Interviene il governo 
Intanto si fa rovente lo scontro sulle nomine. Carli: «Facciamole subito» 

Banche, altri 20 giorni di code 
Altre venti ore di sciopero sono state proclamate dai 
sindacati dei lavoratori bancari che vedono allontanarsi 
sempre di più il rinnovo del contratto. Si preannuncia, 
dunque, un gennaio difficile mentre ancora stenta a tor
nare normale la situazione agli sportelli. E intanto, do
po le dimissioni del presidente dell'Ina, diviene sempre 
più rovente lo scontro per le nomine. Ieri intervento del 
ministro del Tesoro: «Si risolverà presto». Ma quando? 

RICCARDO LIQUORI 

Achille Occhetto e Marco Pannella si stringono la mano 

FABRIZIO RONDOLINO A PAGINA « 

• i ROMA. Non si sono anco
ra sfoltite le code agli sportelli 
dopo il black-out di fine d'an
no, ed i bancari tornano ad 
annunciare nuovi scioperi: 
venti ore di chiusura a scac
chiera a partire dalla prossima 
settimana. A questo punto è 
certa la convocazione dal mi
nistro del Lavoro. Ma l'inter
vento del governo appare de
cisamente tardivo: molti 
aspetti della trattativa riguar

dano infatti anche i cambia
menti nel sistema bancario la
sciati per ora senza regole. È 
lo stesso clima di incertezza 
che regna su un'altra delicata 
questione che coinvolge le 
banche: dopo le dimissioni 
del presidente dell'Ina, Anto
nio Longo, si riapre infatti lo 
scontro sulle nomine. Carli in
vita a far presto, ma la lottiz
zazione non è ancora del tut
to definita. 

FIERRO WITTENBERG A PAGINA 11 « 1 2 

I l tempo è denaro. 
L'antica massima, 
pilastro di questa 
nostra società, ri-

mmm suonava stanca
mente nelle ore di 

lunga coda nelle banche inve
stite dagli scioperi. Mentre mi
lioni di italiani erano sottoposti 
a tale moderno calvario, in al
tre stanze avvenivano due trat
tative. La prima, tutta celebrata 
solo sui giornali, riguardava le 
richieste dei sindacati del lavo
ratori bancari. La seconda, ri
servata a stanze segrete, coin
volgeva le nomine dei «titolari» 
delle banche, da tempo «sca
duti». Sono una trentina di pol
trone e proprio ieri Guido Carli 
ha annunciato una riunione 
«prossimamente» dell'apposito 
comitato. Un atteggiamento, 
questo del ministro del Tesoro, 
definito «vergognoso» dai de
putati comunisti. Non era forse 
Carli quello che tuonava con
tro la lottizzazione, quando era 
governatore della Banca d'Ita
lia? Ora è capace solo di farfu
gliare «prossimamente», in at-

Il tempo 
è denaro 
ma non 
per tutti 

BRUNO UGOLINI 

tesa che Franco Maria Malfatti 
(De) e Gennaro Acquaviva 
(Psi) chiariscano le rispettive 
opinioni. 

C'è un intreccio tra attesa 
delle nomine e scioperi dei 
bancari? Qualcuno potrebbe 
sostenere che un negoziato 
come quello che investe un 
punto nevralgico della ristrut
turazione dei servizi in Italia 
non possa essere affidato ai 
funzionari delle diverse asso
ciazioni creditizie. C'è il so
spetto che costoro, con alle 
spalle interi consigli di ammi
nistrazione scaduti, non abbia
no l'autorità, la (orza, la titola

rità, la capacita di convinzione 
per dire dei «si» e dei «no». I sin
dacati, dal canto loro, non ri
fiutano ristrutturazioni, mobili
tà. Chiedono che donne e uo
mini non siano trattati come 
pedine passive. Chiedono di 
•partecipare». 

È presumibile che la gente 
che fa la coda non sia informa
ta di tutto ciò. Qualche lavora
tore bancario, Intanto, ha già 
rinunciato a 400-S00mi!a lire, 
per le ore non lavorate. Ed è 
una vicenda sindacale destina
ta a protrarsi. Altre richieste -
l'orario -non sono state ancora 
nemmeno sfiorate. E allora 
Cgil, Cisl e Uil non potrebbero 
studiare altre forme di iniziati
va sindacale, altri modi per 
coinvolgere l'opinione pubbli
ca? Il nemico non sta in quella 
gente rassegnata in coda. Il ne
mico, semmai, si annida tra 
quei signori che non decidono 
a chi assegnare le 30 nomine; 
non divisi da. ideali, ma da poK 
trone, poco sensibili alla pro
duttività del sistema creditizio. 
Per loro non è vero che il tem
po è denaro. 

MICHELE COSTA MARIO RICCIO A PAGINA 8 

L'alternativa come piace al «Corriere della Sera» 
• • Con un lungo e impe
gnato editoriale del prof. An
gelo Panebianco il Corriere 
della Sera interviene nel dibat
tito sulle prospettive del Pei e 
sulla possibilità di un'alternati
va di governo nel nostro pae
se. Già il titolo. «Processo al 
Pei-, rende bene l'idea dell'at
teggiamento «distaccato ed 
obiettivo» dell'autorevole edi-
tonalista. Ma questa è la libera 
stampa che c'è da noi: altrove 
ha il coraggio di criticare il 
potere: qui è, in generale, in
lenta a processare l'opposi
zione. 

Ma veniamo al mento. E 
cioè al dispositivo della sen
tenza che è, com'era da atten
dersi, di condanna, anche se, 
par di capire, con possibilità 
di appello. Panebianco imma
gina che possa compiersi il 
processo di trasformazione 
del Pei e che, cadute le pre
giudiziali «ideologiche», la 
nuova lormazionc della sini
stra proposla da Occhetto 
possa essere giudicata sulla 
base dei suol programmi e dei 

suoi comportamenti concreti. 
Ma è proprio su questo terre
no che emergerebbe, a giudi
care da quella che, secondo 
Panebianco, è la politica at
tuale del Pel, la inutilità e la 
pericolosità dell'alternativa 
programmatica alla De che 
viene proposla. I punti cruciali 
su cui misurare la mancanza 
di una cultura di governo da 
parte del Pei sarebbero il fun
zionamento dello Stato, i pro
blemi della giustizia, la politi
ca estera. Dedicherò poche ri
ghe a quest'ultimo tema. An
che perché II rilievo che ci vie
ne mosso non appare nuovis
simo. In sostanza, ciò che si 
teme nell'editoriale del Corrie
re è che il Pei, di fronte all'e
gemonismo sovietico (eh già. 
il lupo perde il pelo, ma non il 
vizio), sia -il cavallo di Troia» 
dei moscoviti nell'Occidente. 
Siamo al 1948. La rozzezza e 
la miopia con cui si guarda al
le trasformazioni in atto in Eu
ropa e nel mondo sono persi
no imbarazzanti. A riprova del 
perfido egemonismo sovietico 
si cita Shcvardnadze che ha 

spiegato come, dal punto di 
vista dell'Urss, l'unità tedesca 
è possibile solo al di fuori del 
blocchi militari contrapposti 
in Europa. E qui il Corriere in
corre in un curioso incidente. 
Accanto all'editoriale in gran
de evidenza c'è il titolo «Una 
Germania, ma pacilica». È ciò 
che ha detto a Berlino il neo-
presidente ed ex dissidente 
cecoslovacco Vaclav Havel. 
Un'altra quinta colonna? O 
dobbiamo pensare che il Kgb 
sia già a via Solferino? Se que
sto è il pensiero della cultura 
laica sul mondo di oggi, c'è 
da augurarsi che la politica 
estera italiana continui a farla 
l'on. Andreotti. Certo è un 
conservatore, e ha anche altri 
difetti, ma almeno è una per
sona intelligente. 

Ma la parte, se è possibile, 
ancora più agghiacciante del
l'editoriale del Corriere è quel
la dedicata allo Stato italiano 
e ai suol problemi. Le questio
ni essenziali sarebbero due: il 
sindacal-peronismo. che im-

MASSIMO D'ALEMA 

pedirebbe il funzionamento 
della pubblica amministrazio
ne, e lo zelo eccessivo del giu
dici «democratici» che come 
piccoli «Robespierre» preten
derebbero di combattere la 
mafia anziché giudicarla sere
namente (quelli naturalmen
te, al cui giacobinismo non 
abbiano già posto rimedio la 
malia e II terrorismo). L'alter
nativa serve solo se mette a 
posto gli uni e gli altri, meglio 
di quanto sappia fare la De, 
naturalmente. Giustizia fisca
le, occupazione, sviluppo del 
Mezzogiorno, liberazione dal
la mafia, dalla camorra, im
magino siano considerate pe
ricolose istanze populiste. 
Non sembra sdorato l'illustre 
editorialista dal dubbio che lo 
slascio dello Stato sia causato 
essenzialmente dall'occupa
zione dello stesso da parte del 
partiti di governo, dall'uso 
clientelare delle risorse e degli 
apparali pubblici, da una cor
ruzione endemica che coin
volge l'amministrazione, ma 

nasce nella politica. In realà è 
questo sistema di potere che 
alimenta il corporativismo, l'i
nefficienza e la bassa produt
tività nell'amministrazione 
pubblica, ben più che non l'a
zione sindacale. Anche se 
questa talora si muove in una 
logica subalterna al sistema 
dominante. Ma una opposi
zione che vuole spezzare il 
patto perverso tra governanti e 

' apparati pubblici deve battersi 
per una separazione tra politi
ca e amministrazione, per una 
riforma del rapporto di lavoro 
pubblico, per l'affermazione 
del principio di responsabilità 
e di un criterio di produttività 
nell'amministrazione. È ciò 
che noi proponiamo, e che in 
città e regioni che governiamo 
cerchiamo di fare. Come pure 
non mi pare che si possa ra
gionare seriamente sulla giu
stizia se non si tiene conto 
che sui magistrati si scarica in 
modo drammatico il vuoto dei 
pubblici poteri, la latitanza 
dello Stato democratico. 

Vede, prof. Panebianco, il 
problema non è la dichiarata 
adesione del Pei, che lei mette 
in dubbio, alle regole della 
democrazia liberale. Il proble
ma è che quelle regole sono 
calpestate in tanta parte del 
nostro paese e con esse sono 
calpestati diritti essenziali di li
bertà dei cittadini. Nessuno 
pensa che la soluzione di 
questo problema possa essere 
delegata al protagonismo dei 
giudici: al contrario, il fatto è 
che il potere mafioso e le sue 
connessioni con la politica e 
con l'economia richiedono 
una lotta politica e un'azione 
complessiva dello Stato di cui 
non c'è segno. E poi. via, in 
quest'Italia nella quale intere 
regioni vivono nell'illegalità, 
nella quale centinaia di omici
di restano impuniti, nella qua
le non si conosce ancora una 
venta su piazza Fontana, su 
Ustica ecc., senvere che il pe
ricolo per la democrazia libe
rale viene dal 'robcspierismo» 
dei giudici sembra davvero un 
po' azzardato. Leggendo un 
articolo come questo di Pane-

bianco si capisce bene perché 
una certa borghesia italiana si 
sia innamrnorata in questi an
ni di Craxi (a parte la paren
tesi di Sigonella). E perché es
sa non desidera alfatto che vi 
sia una alternativa al potere 
democristiano. Al massimo 
sente il bisogno di una forza 
che sia in grado di condizio
nare la De rappresentando 
esigenze di razionalizzazione 
e di modernizzazione. Ma 
senza mettere in discussione 
la sostanza di un vecchio si
stema di potere con le sue in
giustizie e le sue distorsioni. 

I nsultati di questa rincorsa 
moderata sono sotto gli occhi 
di tutti. Il suo approdo è un 
patto di potere fra «i moder
nizzatoti» e la parte più con
servatrice della De. Noi ci 
muoviamo invece per creare 
le condizioni di un'alternativa 
che produca riforme, nuove 
regole, una affermazione con
creta delle garanzie e dei dirit
ti di libertà. A questo mira una 
rìlondazionc della sinistra. Ed 
è proprio questo, mi pare, che 
in realtà non si vuole. 


